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La penna nella roccia

Origine ed evoluzione delle gravine.
La gravina di Matera

di Mario Montemurro

Cominciamo subito con la definizione: che cos’è 
una gravina?

Una gravina è un solco di erosione in rocce calca-
ree caratterizzato da pareti molto ripide e scoscese, 
spesso verticali, e piuttosto ravvicinate. E’ una forma 
tipica del paesaggio delle Murge. L’intero altopiano 
delle Murge ne è caratterizzato su tutto il suo margine 
sud-occidendale. Le principali sono, in ordine da ovest 
verso est, quelle di Gravina in Puglia (il cui prolunga-
mento diventa la Gravina di Picciano), Matera, Gino-
sa, Laterza, Castellaneta, Palagianello, quelle tra Mot-
tola e Massafra, Statte e Grottaglie. Un vero e proprio 
sistema di incisioni naturali allineate nel complesso da 
NNW a SSE.  E’ nota la valenza che queste spettacola-
ri forme del paesaggio hanno avuto per l’insediamento 
umano da tempi remotissimi (rivista Mathera n.2 pag. 
73). Le profondità delle gravine variano da qualche 
decina di metri fino a molto oltre i cento metri e forse 
la più suggestiva e profonda è rappresentata dalla Gra-
vina di Matera. Un “piccolo Grand Canyon” che sepa-
ra il territorio in due: da una parte la Città dei Sassi, 
dall’altra la Murgia Materana.

Ma come ha avuto origine la Gravina di Matera? 
Per rispondere dobbiamo innanzitutto considerare il 
quadro stratigrafico entro cui essa è collocata. Ricor-
diamo brevemente che al di sopra del substrato di cal-
cari mesozoici (Calcare di Altamura), dopo un’ampia 
lacuna stratigrafica (un periodo in cui non si è avuta 
alcuna sedimentazione) si sovrappongono le calcare-
niti plio-pleistoceniche (Calcareniti di Gravina) a loro 
volta sormontate da limi argillosi (Argille Subappen-
nine). Come depositi sommitali, infine, sabbie e ghiaie 
di tipo costiero e continentale che si sono depositate 
fino a formare una estesa piana di colmamento del 
mare bradanico (fig.1) a partire dal Pleistocene Medio 
“accompagnando” la regressione marina verso l’attuale 
linea di costa.

Il sollevamento regionale che ha causato il ritiro del 
mare ha determinato progressivamente l’avanzamento 
delle acque continentali: i fiumi. Essi hanno fatto de-
positare (grazie alla loro portata solida) le sabbie ed i 
conglomerati ma al tempo stesso hanno iniziato ad in-
cidere, erodendoli, i sedimenti sui quali i loro alvei era-
no posti. Con il trascorrere del tempo, e continuando il 

sollevamento che provocava il ritiro delle acque marine,  
un sistema fluviale (il cui bacino idrografico raccoglieva 
le acque di un’ampia area intorno all’attuale abitato di 
Altamura) ha inciso, dall’alto verso il basso, i depositi 
sabbioso-conglomeratici, le argille, le calcareniti e, infi-
ne, i calcari del Cretaceo Superiore (figg. 2 e 3). 

Abbiamo finora descritto il contesto stratigrafico e 
paleogeografico entro cui “è nata” la Gravina di Mate-
ra. In realtà il processo che ha portato alla sua origine 
ed evoluzione geomorfologica è un po’più complesso. 
Esso è stato infatti il “risultato” di alcuni fenomeni che 
simultaneamente si sono verificati ed hanno agito tan-
to sulla superficie quanto nel sottosuolo della Gravina 
stessa. Vediamoli.

Sovrimposizione: generalmente un corso d’acqua che 
incontra rocce più difficili da erodere le evita deviando 

Fig. 1, 2 e 3
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La gravina di Matera (foto di Rocco Giove)
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il percorso. Nel caso della Gravina di Matera questo 
non è avvenuto. Il corso d’acqua, erodendo rocce te-
nere come le argille, ha approfondito il proprio alveo 
“incassandosi” all’interno di esse ed ha pertanto scavato 
verticalmente fino alle sottostanti rocce lapidee, le cal-
careniti, e, approfondendosi, le ancor più tenaci rocce 
calcaree mesozoiche.

Antecedenza: il tracciato idrografico si era impostato 
precedentemente - da cui “antecedenza” -  o quasi con-
testualmente al sollevamento regionale. L’energia di un 
corso d’acqua e la sua forza erosiva, dipendono (a parità 
di portata) dal dislivello tra la quota del corso d’acqua 
stesso ed il livello di base rappresentato dalla quota di 
un lago o, nella maggior parte dei casi, del mare dove il 
fiume termina la propria corsa. Pertanto il progressivo 
sollevamento che ha interessato l’area (e che ha fatto 
regredire la linea di costa) ha determinato un aumento 
dell’energia e del potere erosivo del fiume potenziando 
la stessa sovrimposizione del tracciato idrografico.

Tettonica: se la roccia calcarenitica offre una discreta 
resistenza all’erosione fluviale il basamento di calcare 
murgiano per la durezza della roccia che lo caratteriz-

za sembrerebbe impossibile da incidere, tantomeno per 
una profondità che supera i cento metri. E invece non 
è così: il Calcare di Altamura ha una storia geologica 
antichissima e risale al Cretaceo Superiore. Un grande 
complesso roccioso che di terremoto in terremoto ha 
“migrato” dall’Africa subtropicale fino alle nostre latitu-
dini, ed ha subito subsidenze ed innalzamenti. E’ com-
prensibile pertanto che presenti un quadro fessurativo 
intenso e dei veri e propri allineamenti di faglia. Laddo-
ve sono presenti faglie, la roccia risulta essere partico-
larmente “stressata”,  fragile, carsificata e di conseguen-
za diventa più facile da erodere. È il motivo per cui il 
reticolo idrografico delle gravine spesso è caratterizzato 
da un andamento angolare ed improvvisi cambi di dire-
zione tradiscono la presenza di allineamenti tettonici. 
Sembrerebbe quasi che il corso d’acqua sia dotato di 
una singolare intelligenza che lo spinge a scegliere come 
proprio percorso il tracciato dove possa fare meno fatica 
nella millenaria opera di scavo erosivo. 

Carsismo: ad una erosione fisica da parte delle acque 
della gravina si affianca un’erosione chimica da parte 
delle acque che si infiltrano nel sottosuolo percorren-

 Depositi marini terrazzati e regressivi (Pleistocene Medio) Depositi marini terrazzati e
regressivi (Pleistocene Medio)

 Argille subappennine (Pleistocene Inf.) Argille subappennine (Pleistocene Inf.)

 Calcareniti di Gravina (Pliocene sup.- Pleistocene Inf.) Calcareniti di Gravina
(Pliocene sup. - Pleistocene Inf.)

 Calcare di Altamura (Cretaceo Sup.) Calcare di Altamura (Cretaceo Sup.)

T. Gravina di Picciano

La Nera, 
Macamarda ...

Graviglioni

T. Gravina di Matera

Murgecchia T. Jesce
Murgia Timone

dolina

Fig. 4
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do, allargandole, le fratture e le superfici di strato che 
interessano i calcari delle Murge (rivista Mathera n.2 
pag.73). La formazione di vuoti e la presenza di forme 
di carsismo ipogeo, a volte di considerevoli dimensioni, 
all’interno dei tenaci calcari mesozoici, facilitano l’ero-
sione del fiume ed accelerano il suo approfondimento 
all’interno del canyon.

A chi osserva il Torrente Gravina di Matera spesso ap-
pare poco credibile che esso possa essere stato l’artefice 
principale di questa suggestiva forma del territorio. Le 
esigue portate che oggi lo caratterizzano lo fanno per-
cepire talmente inoffensivo che spesso non si riesce a 
comprendere che quella voragine un tempo era invece 
tutta roccia piena, che gli strati di calcarenite presenti 
nei Sassi di Matera si univano più o meno orizzontal-
mente agli strati di calcarenite presenti sul lato opposto, 
nella zona del Belvedere e che i duri calcari che sono 
immediatamente sotto la strada che unisce i due Sassi 
(Via Madonna delle Virtù) erano un tempo un tutt’u-
no con quelli che affiorano dal lato opposto del canyon, 
immediatamente al di sotto delle numerose caverne nel 
“tufo” (fig. 4). 

Ma le cose non sono sempre state così. Ancora oggi, 
seppure eccezionalmente, il Torrente Gravina conferma 
un vecchio proverbio secondo cui “acqua cheta rompe i 
ponti”. Diversi sono stati i ponti che sono stati letteral-
mente spazzati via dalle improvvise ondate di piena. In 
quei momenti l’energia dell’acqua si manifesta in tutta 
la sua forza distruttiva ed erosiva, riuscendo a spostare 
per centinaia di metri blocchi di roccia anche molto 
grossi divelti dal fondo del torrente. In quelle circostan-
ze la Gravina urla e fa paura. L’autorità di Bacino della 
Regione Basilicata ha stimato la massima altezza di pie-
na nella sezione di alveo sotto Porta Pistola di circa otto 
metri. Risale al 2011 l’ultimo grande episodio erosivo. 
In passato però il clima è stato anche molto diverso da 
quello attuale. Da quando il corso d’acqua che diven-
terà il Torrente Gravina di Matera ha iniziato lo scavo 
del proprio alveo (tra i 700 e gli 800 mila anni fa) ci 
sono state ben quattro glaciazioni ed altrettanti periodi 
interglaciali caratterizzati da migliaia di anni con climi 
caldi e regimi pluviometrici molto abbondanti. L’ap-
profondimento medio della Gravina di Matera risul-
ta essere di circa 0,2 mm/anno ma da quanto detto si 
evince che esso abbia alternato a fasi di quiete, brusche 
accelerazioni soprattutto nei periodi interglaciali ossia 
tra 700.000 e 600.000 anni fa (interglaciale Gunz-Min-
del); tra 470.000 e 350.000 anni fa (interglaciale Min-
del-Riss); tra 130.000 e 80.000 anni fa (interglaciale 
Riss-Wurm). 

Osservare una forma del territorio meno evoluta, 
geologicamente meno matura, ci permette di immagi-
nare come dovesse apparire una forma più evoluta, più 
matura, nel passato. Oggi è possibile osservare i diversi 
stadi evolutivi di una gravina ripercorrendo a ritroso il 

percorso del torrente che la ha generata. E’ il caso della 
Gravina di Picciano dove dapprima il corso d’acqua in-
cide le argille ma quando si giunge ad ovest dell’abitato 
de La Martella inizia ad incassarsi all’interno della roc-
cia calcarenitica. Così, a titolo di esempio, doveva pro-
babilmente apparire la Gravina di Matera circa 5-600 
mila anni fa. 

Intorno all’asse principale della Gravina di Matera si 
innestano gravine secondarie, meno profonde, più stret-
te, anche se non meno strategiche per la storia dell’uo-
mo. Si tratta di “valli sospese” il cui fondo è più elevato 
in quota di quello della gravina entro cui confluiscono. 
Il più importante esempio si trova presso la confluen-
za del T. Jesce nel T. Gravina di Matera dove cascatelle, 
marmitte di evorsione e laghetti (il noto Jurio) compen-
sanono il dislivello. Altre valli sospese sono i due gravi-
glioni, due “proto-gravine” che attualmente coincidono 
con Via B. Buozzi (zona sud dei Sassi, tra Caveoso e 
Civita) e Via Fiorentini (zona nord dei Sassi, tra Civita 
e Barisano) e che terminano con un grande salto nella 
Gravina di Matera.

La storia del genere umano, a Matera, ha preso corpo 
intorno alle gravine che hanno rappresentato una fanta-
stica opportunità di insediamento e difesa, di approvvi-
gionamento idrico e di cibo. 

E Matera, senza la sua gravina, non sarebbe diventata 
Matera.
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